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certo punto, abbiano ragione, ma t roviamo 
la fo rma con la quale debbano averlo. 

Dunque il Governo si preoccupi di que-
sta faccenda, e tenga una buona volta pre-
senti i reclami di queste povere Puglie, che 
sono in cont inua agitazione, e si renda be-
nemerito di quella regione che ha ben di-
r i t to alla quiete ed al lavoro. (Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Abignente . 

A B I G N E N T E . Non dirò che brevissime 
parole, anche perchè il mio s ta to di salute 
non mi consente di fare un discorso come 
dovrei. . 

Farò pochissime osservazioni, principal-
mente per sot toporre al ministro ta lune mie 
preghiere. L 'oratore che mi ha preceduto, 
nel suo squisito buon senso, ha già rile-
va to l 'abuso che si fa della mater ia dei 
demani e degli usi civici. 

Dico abuso, perchè t u t t i ne parlano. Oggi 
t u t t i i giornali sono pieni di notizie di que-
sta delicata e difficilissima questione, ma, 
in verità, che io sappia, dopo t an t i e tant i 
anni di studio, pochissimi ne parlano con 
vera cognizione. 

Dirò anzi, che si va formando intorno a 
questa delicata materia, quella che è la più 
pericolosa delle colture, la coltura demi-
mondiwwe, una coltura da demi-mond scien-
tifico, che è una vera offesa alla scienza 
giuridica. [Bravo!) 

Questa cul tura spesso vi fa raccogliete 
quelle r isposte che io chiamerei r isposte 
lepide, ma che non hanno niente di sostan-
ziale. Mi accadde anche da un carissimo ami-
co di sentirmi dire: ma queste materie, che 
pure sono ancora vive nella vita, sono ma-
terie; ma devono, se sono vive, insegnarsi 
da quei tal i cultori del diri t to positivo, 
come i cultori di dir i t to amminis t ra t ivo , se 
si t r a t t a di amministrazione, i cultori di di-
r i t to civile, se si t r a t t a di dir i t to civile. 
Eppure nessuno ci crede a t u t t o ciò; per-
chè nessuno di questi insegnanti ha mai 
sognato di insegnare e profondamente que-
ste cose. 

Dunque la mater ia è ardua e difficile. Nè 
io intendo accennarne; ma quello cui tendo 
è di rivolgere qualche preghiera al Governo, 
perchè una legge venga e sop ra t tu t to per-
chè questa legge che spero verrà, sia infor-
mata a principi così semplici e sani da evi-
tare, non dico la ineleganza spesso delle 
forme legislative a f f re t ta te moderne, ma 
1' assoluta insufficienza sostanziale. Una 
Commissione nuova da parecchio tempo ha 

s tudiato , ma quella benedet ta politica...! A 
questo proposito mi permet tano i colleghi, 
io dirò che non sento la politica, sono qui 
d a t a n t i anni, tu t t i sanno che non la sento, 
e sono r imasto Un tecnico e finirò tecnico; 
ma veramente nei tompi che corrono la po-
litica può essere atecnica? E d io penso così 
ad un popolo che ha dato una grande le-
zione a t u t t i noi popoli antichi, il popolo 
giapponese. Il Giappone è t u t t o tecnico: la 
politica non la sente nè la fa che col più 
perfet to tecnicismo. Ed il mio amico, ono-
revole Bissolati, che è sempre così pensoso, 
deve riconoscere con me che spesso da quella 
parte, (Accennando all'estrema sinistra) da 
cui viene t an to lume di idee, spesso da 
quella part'e ci si impedisce di diventare tec-
nici mercè la pressione cont inua dei biso-
gni politici, non dico dell 'ora, ma del mi-
nuto. 

Questa pressione che ci impedisce di ad-
dentrarci nel tecnicismo non è forse gio-
vevole. 

I n questa materia delicata dei demani 
bisogna addentrars i bene per comprènderla, 
e la politica deve esserne lontana, altri-
menti non ne capiremo niente. Ad esem-
pio, gli usi civici, ora diceva l 'amico J a t t a , 
sono una piccola cosa ! Sono una piccola 
cosa ta lora ed una grandissima cosa tal 'al-
t ra . Perchè, onorevole J a t t a , lei sa me-
glio di me che gli usi civici sono anche 
condominio originario, anteriore a qualun-
que proprietà pr ivata , non solo ma ante-
riore a qualunque sovran i t à ; t an toché dei 
re assoluti come gli Aragonesi, dicevano: 
è anteriore questo condominio alla nos t ra 
sovranità, e perciò noi non possiamo at -
ten ta re a questo dir i t to sacrosanto delle 
popolazioni. 

Dunque questo condominio non è solo 
nel diritto di pascere, è anche nel godimento 
pieno della cosa e cioè quello che le leggi 
chiamavano gli usi civici dominicali, per 
cui si davano i t re quart i della propr ie tà . 

Talora davvero sono delle piccole cose, 
ma queste allora non sono i véri usi civici; 
sono le servitù civiche, le quali sono acqui-
site, le qtaali possono anche essere prescrit-
tibili secondo la sana scienza. 

Dunque non impoveriamo l 'argomento; 
sono grandi cose che van r ispet tate , e vanno 
r i spe t ta te sop ra t tu t to al lume di quell 'arti-
colo 29 dello S ta tu to , che noi dimentichiamo 
spesse volte, come tan te altre cose dimen-
t ichiamo dello S ta tu to , che non si vorrebbe 
invece toccare; perchè è la Carta magna da 


